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DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DELL’ATTO DI NOTORIETÀ 
Artt.38, 47 e 48 del d.P.R. 28 dicembre 2000 n.445 

 

Il sottoscritto Geom. SALVATERRA ROBERTO nato a Modena il 23/10/1961 con studio e residenza in 

Soliera (MO) via Roma n.325 in qualità di tecnico incaricato per la pratica  riguardante la demolizione 

e ricostruzione di due stalle e un essiccatoio da erigersi nel Comune di Soliera (MO) via Croce Lama 

n.55 per conto della Azienda Agricola LUGLI CELESTE, consapevole delle responsabilità e delle pene 

previste dall’art. 76 del d.P.R. n.445/2000 cui può andare incontro in caso di dichiarazioni mendaci, o 

di esibizione di atto falso contenente dati non più corrispondenti a verità, in riferimento alla DGR 

n.1.300 del 01/08/2016, con la presente, 

 

DICHIARA 

 
1) che l’intervento sopracitato rispetta le prescrizioni contenute nella DGR n.1.300 del 

01/08/2016 ed in particolare quelle del punto 5.2 “disposizioni specifiche” (riportate in 

allegato);  

2) che l’intervento stesso non crea modifiche del sistema idraulico nell’area oggetto 

d’intervento, non essendo previsti piani interrati. 

A corredo della presente dichiarazione, si allegano estratti della Tavola n.201NE allegata alla DGR 

n.1.300/2016 sopra citata, con indicazione dell’ubicazione dell’immobile in oggetto. 

Soliera (MO) 29/10/2020 

                                                                

 

 Salvaterra Geom. Roberto 

______________________ 
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               TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI - INFORMATIVA D.LGS.  196/2003, ART.13 

 
I dati da lei forniti sono utilizzati, nel rispetto della normativa privacy, esclusivamente per l’istruttoria della sua richiesta/pratica e solo dagli operatori degli uffici competenti a 
ciò autorizzati. I dati sono trattati in forma cartacea e/o informatizzata e conservati, per il tempo necessario, con adeguate misure di sicurezza; non sono comunicati a terzi 
tranne quando previsto da norme di legge o di regolamento. 
Lei può in ogni momento esercitare i diritti previsti dall’art. 7 dello stesso decreto legislativo e più in particolare: accedere ai suoi dati, chiedere che vengano aggiornati, 
corretti, integrati; può opporsi al trattamento dei dati per motivi legittimi, chiederne la cancellazione, la trasformazione in forma anonima e il blocco se trattati in violazione di 
legge. 
 
 
 
 

DGR n° 1.300/2016 - art. 5.2 Disposizioni specifiche 
In relazione alle caratteristiche di pericolosità e rischio descritte nel 
paragrafo precedente, nelle aree perimetrate a pericolosità P3 e P2 
dell’ambito Reticolo Secondario di Pianura, 
laddove negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica non 
siano già vigenti norme equivalenti, si deve garantire l'applicazione: 
- di misure di riduzione della vulnerabilità dei beni e delle strutture 
esposte, anche ai fini della tutela della vita umana; 
- di misure volte al rispetto del principio dell’invarianza idraulica, 
finalizzate a salvaguardare la capacità ricettiva del sistema idrico e a 
contribuire alla difesa idraulica del territorio. 
Le successive indicazioni operative vanno considerate per il rilascio dei 
titoli edilizi relativi ai seguenti interventi edilizi definiti ai sensi 
delle vigenti leggi: 
a) ristrutturazione edilizia; 
b) interventi di nuova costruzione; 
c) mutamento di destinazione d’uso con opere. 
Nelle aree urbanizzabili/urbanizzate e da riqualificare soggette a POC/PUA 
ubicate nelle aree P3 e P2, nell’ambito della procedura di VALSAT di cui 
alla L.R. 20/2000 e s.m.i., la documentazione tecnica di supporto ai Piani 
operativi/attuativi deve comprendere uno studio idraulico adeguato a 
definire i limiti e gli accorgimenti da assumere per rendere l’intervento 
compatibile con le criticità rilevate, in base al tipo di pericolosità e al 
livello di esposizione locali. 
Nell'ambito dei procedimenti inerenti richiesta/rilascio di permesso di 
costruire e/o segnalazione certificata di inizio attività, si riportano di 
seguito, a titolo di esempio e senza 
pretesa di esaustività, alcuni dei possibili accorgimenti che devono essere 
utilizzati per la mitigazione del rischio e che devono essere assunti in 
sede di progettazione al fine di garantire la compatibilità degli 
interventi con le condizioni di pericolosità di cui al quadro conoscitivo 
specifico di riferimento, demandando alle Amministrazioni Comunali la 
verifica 
del rispetto delle presenti indicazioni in sede di rilascio del titolo 
edilizio. 
 
a. Misure per ridurre il danneggiamento dei beni e delle strutture: 
a.1. la quota minima del primo piano utile degli edifici deve essere 
all’altezza sufficiente a ridurre la vulnerabilità del bene esposto ed 
adeguata al livello di pericolosità ed 
esposizione; 
a.2. é da evitare la realizzazione di piani interrati o seminterrati, non 
dotati di sistemi di autoprotezione, quali ad esempio: 
- le pareti perimetrali e il solaio di base siano realizzati a tenuta 
d’acqua; 
- vengano previste scale/rampe interne di collegamento tra il piano 
dell’edificio potenzialmente allagabile e gli altri piani; 
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- gli impianti elettrici siano realizzati con accorgimenti tali da 
assicurare la continuità del funzionamento dell’impianto anche in caso di 
allagamento; 
- le aperture siano a tenuta stagna e/o provviste di protezioni idonee; 
- le rampe di accesso siano provviste di particolari accorgimenti tecnico-
costruttivi (dossi, sistemi di paratie, etc); 
- siano previsti sistemi di sollevamento delle acque da ubicarsi in 
condizioni di sicurezza idraulica. Si precisa che in tali locali sono 
consentiti unicamente usi accessori alla funzione principale. 
a.3. favorire il deflusso/assorbimento delle acque di esondazione, evitando 
interventi che ne comportino l’accumulo ovvero che comportino l'aggravio 
delle condizioni di pericolosità/rischio per le aree circostanti. 
La documentazione tecnica di supporto alla procedura abilitativa deve 
comprendere una valutazione che consenta di definire gli accorgimenti da 
assumere per rendere l’intervento compatibile con le criticità idrauliche 
rilevate, in base al tipo di pericolosità 
e al livello di esposizione. 



Art. 11 Sostenibilità degli insediamenti rispetto alla criticità idraulica del territorio 
1. (D) Ferme restando le norme di cui agli articoli 9 e 10 del presente Piano, ai fini 
dell’applicazione delle direttive e degli indirizzi di cui ai seguenti commi si definiscono i 
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seguenti ambiti in riferimento alla suddivisione del territorio di pianura in aree a 
differente pericolosità e/o criticità idraulica, riportate nella Carta n.2.3 del presente 
Piano: 
A1) aree ad elevata pericolosità idraulica rispetto alla piena cinquantennale 
corrispondente alle fasce di rispetto individuate in base alle diverse altezze 
arginali. 
Tabella 2 della “Relazione generale” 
Classe di altezza arginale Fascia di rispetto 
h ≤ 5 m Δ = 150 m 
5 m < h ≤ 10 m Δ = 250 m 
h > 10 m Δ = 320 m 
In tale area un’onda di piena disalveata compromette gravemente il sistema insediativo, 
produttivo e infrastrutturale interessato; 
A2) aree depresse ad elevata criticità idraulica di tipo A, con possibilità di 
permanenza dell’acqua a livelli maggiori di 1 m. 
Tali aree si trovano in comparti morfologici allagabili e sono caratterizzate da 
condizioni altimetriche e di drenaggio particolarmente critiche; 
A3) aree depresse ad elevata criticità idraulica di tipo B, situate in comparti 
morfologici allagabili ma caratterizzate da condizioni altimetriche meno critiche 
della classe precedente, aree caratterizzate da scorrimento rapido e buona 
capacità di smaltimento, ad elevata criticità idraulica poiché situate in comparti 
allagabili; 
A4) aree depresse a media criticità idraulica con bassa capacità di smaltimento 
situate in comparti non immediatamente raggiungibili dall’acqua ma caratterizzate 
da condizioni altimetriche che ne determinano la difficoltà di drenaggio e tempi 
lunghi di permanenza. 
I Piani Strutturali Comunali potranno eventualmente pervenire ad ulteriori specificazioni 
solo qualora derivanti da studi e approfondimenti di maggior dettaglio, i quali in tal caso 
sostituiranno le delimitazioni della Carta n.2.3 Rischio idraulico: carta della pericolosità 
e della criticità idraulica del presente Piano. 
2.(D) All’interno dell’ambito A1 di cui al precedente punto i Comuni in sede di adeguamento 
dei rispettivi strumenti urbanistici: 
a) procederanno ad una verifica del livello di pericolosità idraulica e vulnerabilità in 
rapporto al sistema insediativo presente e di progetto; 
b) definiranno in relazione al livello di pericolosità e vulnerabilità individuato di cui al 
punto a) gli utilizzi ammissibili e le limitazioni relative agli interventi edilizi ed urbanistici 
con particolare riferimento alle zone di nuova urbanizzazione; 
c) definiranno con elaborati adeguati le misure di controllo in atto o da adottare al fine 
di rendere compatibili gli interventi di trasformazione del suolo e delle destinazioni d’uso 
previste; 
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d) procederanno alla verifica di cui alla lettera a) anche per le aree di cui al comma 3, 
art. 9 del PTCP - attuazione del P.T.P.R.. 
3. (D) Negli ambiti A1 e A2 di cui al precedente comma 1 i Comuni attraverso i Regolamenti 
Urbanistico-Edilizi definiranno norme edilizie atte a diminuire la pericolosità per le 
persone che risiedono negli edifici di tali aree quali: la presenza di scale interne di 
collegamento tra il piano dell’edificio potenzialmente allagabile e gli altri piani, la 
limitazione di vani interrati quali garage o taverne ecc.. 
4. (D) Negli ambiti A1, A2 e A3 i Comuni attivano una puntuale pianificazione dell’emergenza 
finalizzata alla limitazione del rischio per la popolazione residente. 
5. (D) Negli ambiti A2, A3, A4, con particolare riferimento alle aree interessate da rilevanti 
nuovi insediamenti produttivi, gli strumenti urbanistici comunali indicano gli interventi 
tecnici da adottare sia per ridurre l’effetto della impermeabilizzazione delle superfici nei 
confronti dell’incremento dei tempi di corrivazione dei deflussi idrici superficiali sia per 
mantenere una ottimale capacità di smaltimento del reticolo di scolo legato al sistema 



della rete dei canali di bonifica. Dovrà essere previsto il drenaggio totale delle acque 
meteoriche con il sistema duale, cioè un sistema minore, costituito dai collettori fognari 
destinati allo smaltimento delle acque nere e di parte di quelle bianche, e un sistema 
maggiore, costituito dalle vie di acque superficiali (anche vasche volano, taratura delle 
bocche delle caditoie, estensione delle aree verdi) che si formano in occasione di 
precipitazioni più intense di quelle compatibili con la rete fognaria. In Appendice 3 viene 
fornito un metodo per il calcolo dell’incremento teorico di superficie impermeabilizzabile 
date le caratteristiche del bacino di scolo. 
6. (I) Negli ambiti A1, A2, A3, A4 gli strumenti urbanistici comunali si dotano di uno studio 
idrologico-idraulico che definisca gli ambiti soggetti ad inondazioni per tempi di ritorno 
prefissati e che permettano di verificare il grado di pericolosità e di criticità individuato 
nel presente Piano esaminando un tratto di corso d’acqua significativo che abbia 
riferimento con l’area di intervento. 
Lo studio dovrà inoltre verificare gli eventuali fenomeni di ristagno per le diverse aree di 
intervento. 
Nelle aree soggette ad inondazione per piene con tempi di ritorno prefissati e soggette 
a fenomeni di ristagno gli strumenti urbanistici comunali o i loro strumenti attuativi 
individueranno gli interventi necessari a riportare ad un livello accettabile il rischio di 
inondazione e il rischio di ristagno. Essi dovranno essere compatibili con la situazione 
idraulica dell’ambito territorialmente adiacente alle zone di intervento. 
7. (I) Nella Carta 2.3 “Rischio idraulico: carta della pericolosità e della criticità idraulica” del 
presente Piano viene rappresentato il limite delle aree soggette a criticità idraulica, 
per il quale la riduzione delle condizioni di rischio generate da eventi a bassa probabilità 
di inondazione e l’obiettivo di garantire un grado di sicurezza accettabile alla popolazione è affidato  
alla predisposizione di programmi di prevenzione e protezione civile ai sensi della L225/92 e s.m. e i.  
Tali programmi e i piani di emergenza per la difesa della popolazione e del territorio investono anche i 
territori di cui agli articoli 9, 10 
del presente piano. 
8. (D) Nei territori che ricadono all’interno del limite delle aree soggette a criticità idraulica, 
di cui al comma 7, il Comune nell’ambito della elaborazione del PSC ai fini di non 
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incrementare gli apporti d’acqua piovana al sistema di smaltimento e di favorire il riuso 
di tale acqua e al fine della corretta gestione del rischio idraulico, prescrive: 
- per gli interventi urbanistici di trasformazione (inclusi gli ambiti nel territorio 
urbanizzabile) e per la realizzazione di nuove infrastrutture per la mobilità (strade 
principali ecc.) l’applicazione del principio di invarianza idraulica (o udometrica) 
attraverso la realizzazione di un volume di invaso atto alla laminazione delle piene ed 
idonei dispositivi di limitazione delle portate in uscita da collocarsi in ciascuna area di 
intervento a monte del punto di scarico dei deflussi nel corpo idrico recettore. Tali 
prescrizioni valgono per ogni intervento che determini una trasformazione delle 
condizioni preesistenti del sito sia in termini di morfologia che di permeabilità delle 
superfici. 
- per gli interventi di recupero e riqualificazione di aree urbane già edificate il 
principio dell’attenuazione idraulica attraverso la riduzione della portata di piena del 
corpo idrico ricevente i deflussi superficiali originati dall’area stessa, applicando una 
serie di interventi, sia di assetto dell'edificio o area oggetto di ristrutturazione, sia di 
realizzazione di manufatti idraulici o accorgimenti edilizi, in grado di ridurre la portata 
scaricata al recapito prodotta prima dell’intervento. 
9. (I) Per la gestione del rischio idraulico attraverso l’applicazione dei principi di invarianza e 
attenuazione idraulica, di cui al comma precedente, il Comune potrà procedere sulla 
base della metodologia riportata a titolo esemplificativo nell’Appendice 4. 
10. (I) Nel territorio rurale di pianura, che ricade all’interno del suddetto limite delle aree 
soggette a criticità idraulica, l’adozione di nuovi sistemi di drenaggio superficiale che 
riducano sensibilmente il volume specifico d’invaso, modificando quindi i regimi idraulici, 
è subordinata all’attuazione di interventi finalizzati all’invarianza idraulica, consistenti 
nella realizzazione di un volume d’invaso compensativo, il cui calcolo sia fornito sulla 
base di un’idonea documentazione. 
11. (I) Per gli interventi nel territorio rurale di cui al precedente comma, l’Autorità idraulica 
responsabile dello scolo di quel bacino esercitano l’attività di controllo e la Provincia 
interviene anche attraverso accordi territoriali per coordinare la gestione di tali attività. 
12 (D) Nella carta 2.3 “Rischio idraulico: carta della pericolosità e criticità idraulica” sono 



rappresentate le infrastrutture per la sicurezza idraulica del territorio che di seguito si 
elencano. 
Opere di difesa idraulica esistenti: 
- Cassa di laminazione del Cavo Argine 
- Cassa di laminazione del fiume Secchia 
- Cassa di Laminazione del fiume Panaro 
- Opere idrauliche previste 
- Paratoie di regolazione del Cavo Levata 
- Porte Vinciane del Canale Naviglio 
- Paratoie di regolazione del Canale di Freto 
- Clapet del Canale di Freto 
- Sifone a Botte del Canale San Pietro 
- Attraversamento pensile del Canale diamante 
- Sifone a Botte del Canale di Modena 
- Paratoie di regolazione del cavo Archirola 
- Porte Vinciane del canale Collettore Acque Alte 
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Opere di difesa idraulica previste: 
- Cassa di Laminazione prati di San Clemente 
- Cassa di laminazione del fiume Panaro (ampliamento) 
- Cassa di laminazione Torrente Tiepido 
- Cassa di Laminazione del Diversivo Martiniana 
- Cassa di Laminazione del Cavo Canaletto 
- Paratoie di regolazione del Cavo Argine 
- Paratoie di regolazione del Cavo Minutara 
- Diversivo Martiniana 
- Collettore di Levante 
- Opera di difesa idraulica della città di Sassuolo. 
Tali infrastrutture sono da considerarsi strategiche e quindi prioritarie ai fini della 
sicurezza e della prevenzione del rischio idraulico nel territorio provinciale. 
Art. 12 Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei 
Descrizione delle “zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei” 
1 Le “Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei” si identificano nelle “Zone di 
protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina-pianura” di cui all’art. 12A 
comma 1, nelle “Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinaremontano” 
di cui all’art. 12B, comma 1 e nelle “Zone di protezione delle acque superficiali” 
di cui all’art. 12C, comma 1; 
2 Nelle tavole della Carta n.1.2 del presente Piano (“Tutela delle risorse naturali, forestali e 
della biodiversità del territorio”) sono riportate le sole delimitazioni complessive degli 
ambiti descritti al precedente comma 1, disciplinati ai sensi del presente articolo; 
3 Nelle tavole della Carta n.3.2 del presente Piano (“Rischio inquinamento acque: zone di 
protezione delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano”) trovano 
corrispondenza e compiuta specificazione le delimitazioni di cui al precedente comma 1. 
Disciplina delle “zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei” 
4 Alle zonizzazioni riportate nelle tavole 3.2 di cui al precedente comma 3, che 
corrispondono e specificano compiutamente le delimitazioni di cui al comma 2, si applica 
la disciplina di cui ai successivi articoli 12A, 12B e 12C che costituisce elemento di 
attuazione e approfondimento delle norme del PTA regionale, in coerenza con i contenuti 
delle disposizioni stabilite dal PTPR all’art. 28. 
Coordinamento con l’attuazione della rete ecologica provinciale 
5 L’attuazione degli interventi relativi al governo delle acque avviene anche attraverso la 
verifica delle condizioni di compatibilizzazione delle principali azioni potenzialmente 
critiche rispetto alla rete ecologica (tra cui i bacini di accumulo idrico e le nuove 
derivazioni a scopo idroelettrico), valutando le modalità attraverso cui i nuovi interventi 
possano costituire nuovi elementi di interesse o di condizionamento per la rete ecologica, 
di cui agli artt. 26-28 delle presenti Norme. 
Art. 12A Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina – 
pianura 
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